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Girolamo Frescobaldi 
Ferrara 1583 – Roma 1643 

 
Recercari et canzoni franzese, fatte sopra diversi obblighi in 

partitura (1615) 
 

Recercar Nono, con Quattro Soggetti  

 
 

György Ligeti 
Târnăveni 1923 – Vienna 2006 

 
Musica ricercata (1951-53) 

 
I. Sostenuto – Misurato – Prestissimo 

II. Mesto, rigido e cerimoniale 
III. Allegro con spirito 

IV. Tempo di valse (poco vivace – «à l'orgue de Barbarie») 
V. Rubato. Lamentoso 

VI. Allegro molto capriccioso 
VII. Cantabile, molto legato 

VIII. Vivace. Energico 
IX. (Béla Bartók in Memoriam) Adagio. Mesto – Allegro maestoso 

X. Vivace. Capriccioso 
XI. (Omaggio a Girolamo Frescobaldi) Andante misurato e tranquillo 

 
* * * 

 
György Kurtág 

Lugoj 1926 
 

Játékok (1973) 
 

Face to face 
Wandering in the past – A Ligatura for Ligeti 

All’ongherese 
… humble regard sur Olivier Messiaen … 

Doina 
… and once again: Shadow-play 

Fugitive thoughts about the Alberti bass 
 
 
 
 



 
 

Ludwig van Beethoven 
Bonn 1770 – Vienna 1827 

 
6 Bagatelle op. 126 (1824) 

 
I. Andante con moto, in sol maggiore 

II. Allegro, in sol minore 
III. Andante cantabile e grazioso, in mi bemolle maggiore 

IV. Presto, in si minore 
V. Quasi Allegretto, in sol maggiore 

VI. Presto; Andante amabile e con moto, in mi bemolle maggiore 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Musica per se stessi 
di Lucia Carinci 

Se volessimo raccontare il programma musicale di questo 
concerto attraverso le parole di György Ligeti, a cui è dedicato il 
focus del Chigiana International Festival and Summer Academy 
di quest’anno, potremmo immaginarlo come «un'immensa rete, 
che si estende attraverso i tempi: i singoli compositori 
continuano ad annodare in questo o quel punto la gigantesca 
rete, producendo nuovi intrecci e nodi, che poi continuano ad 
essere subito nuovamente annodati o sciolti e poi ancora 
ricuperati» (Enzo Restagno, Ligeti, 1985).  Ad unire i protagonisti 
di questa rete nel concerto di stasera è il pianoforte, che esplora 
un ampio percorso musicale che ha inizio nel Seicento con 
Girolamo Frescobaldi, abbraccia diversi secoli giungendo ai 
contemporanei György Ligeti e György Kurtág, per poi tornare a 
Beethoven. Spesso la musica per pianoforte nasce dall’intimo 
rapporto tra il compositore e il suo strumento, in una dimensione 
privata e in una ricerca intima: un comporre per sé stessi, in un 
laboratorio creativo in perpetua evoluzione che si ispira al 
passato non senza guardare al futuro. 

Il primo pezzo in programma è il Recercar Nono, con quattro 
soggetti di Girolamo Frescobaldi, tratto dalla raccolta Recercari 
et canzoni franzese, fatte sopra diversi obblighi in partitura, 
dedicata al Cardinale Pietro Aldobrandini e composta a Roma 
nel 1615. Il pezzo si basa su quattro “soggetti”, e cioè quattro temi 
musicali diversi e chiaramente distinguibili all’ascolto, che 
vengono introdotti singolarmente nelle battute iniziali. Nel corso 
del pezzo i temi vengono riproposti nelle più differenti 
combinazioni, in una polifonia che non permette mai ad un solo 
soggetto di prevalere sugli altri. Il culmine viene raggiunto nella 
sezione conclusiva, in cui si ascolta la simultanea presenza di tutti 
e quattro i soggetti, in un vero e proprio “tour de force” finale. La 



grande padronanza del contrappunto, la volontà di esplorare 
tutte le possibilità della tastiera e le relative sonorità, fanno di 
Frescobaldi una figura di riferimento per la musica del Seicento 
e per i successivi compositori che vi si ispirano, primo tra tutti 
Bach. 

Il secondo pezzo in programma, Musica ricercata di György 
Ligeti, si articola in undici movimenti e ci conduce in 
un’atmosfera completamente diversa. Ligeti compose questi 
movimenti tra il 1951 e il 1953 a Budapest, mentre insegnava 
all’Accademia di musica Franz Liszt, in un ambiente artistico 
tutt’altro che favorevole alla circolazione delle nuove sonorità 
avanguardiste. Come ha scritto Enzo Restagno, in quegli anni «il 
mondo esterno pare un guscio impenetrabile nel quale non 
riesce a filtrare quasi nulla, e, in difetto del riscontro con 
l'esperienza, si può sviluppare solo l'immaginazione, 
un'immaginazione capace di coltivare utopie sonore nelle quali 
successivamente il compositore riconoscerà dei presagi». 
Tuttavia, Ligeti sentiva la necessità di distaccarsi dalle influenze 
della musica che circolava a Budapest in quel periodo. Anche se 
i riferimenti a Bartók sono ancora ben evidenti nelle sue prime 
opere, cominciò a cercare una propria strada, come spiega in 
un’intervista del 1976: «nel 1951 ho iniziato a fare esperimenti con 
semplici strutture ritmiche e sonore al fine di costruire, in un 
certo senso, una nuova musica dal nulla. [...] Mi sono posto diversi 
interrogativi: cosa posso fare con una singola nota? Cosa posso 
fare con la sua ottava? Cosa con un intervallo? Cosa con due?».  

Questa sperimentazione si riflette vividamente nei vari 
movimenti di Musica ricercata, pensati in principio come pezzi 
individuali e autonomi e poi uniti in un ciclo, in cui Ligeti utilizza 
un singolare criterio compositivo: il primo movimento è costruito 
su una sola altezza, fino all’ingresso della seconda nella parte 
finale; il secondo su tre altezze e così via, in modo tale che 



nell’ultimo movimento circolino tutti e dodici le note. Con la 
crescente disponibilità di note vengono sperimentate sulla 
tastiera un’infinità di possibilità. Secondo Umberto Eco, questa 
impostazione discende da una sorta di convinzione «morale», e 
cioè dall’idea che «il suono debba manifestarsi nella sua potenza 
espressiva attraverso la struttura compositiva, e non malgrado 
essa. Questo lo porta ad attraversare campi modernissimi e 
antichi della rarefazione del tempo e della sua irreversibilità, del 
meccanismo di precisione che si polverizza nell’entropia e del 
caos che viene ordinandosi in una forma riconoscibile» (U. Eco, 
Ligeti, Xenakis, Kurtág: lontano da Darmstadt, 2014). Questo 
procedimento contiene in nuce il fondamento della musica 
ricercata da Ligeti: la volontà di ottenere il massimo risultato 
partendo dal minimo materiale, esplorando così tutte le 
possibilità dinamiche, timbriche, espressive, ritmiche della 
tastiera. 

Il primo movimento di Musica ricercata (Sostenuto – Misurato – 
Prestissimo), è un esempio perfetto di questo concetto, essendo 
quasi interamente costruito su un'unica nota, il La, con l'aggiunta 
del Re solo nella parte finale. Per riprendere un’immagine 
evocata dal pianista Pierre-Laurent Aimard, è come un 
ingranaggio di un orologio che si avvia e si muove verso il suo 
crollo finale. Mesto, rigido e cerimoniale (II) presenta invece un 
tema cromatico basato su due note (Mi# e Fa#), che oscilla avanti 
e indietro e viene ripetuto variandone la dinamica, il registro, 
l’utilizzo del pedale. Al tema si aggiunge successivamente una 
terza nota, Sol, ripetuta incessantemente. Allegro con spirito (III) 
è un movimento vivace e fantasioso, mentre Tempo di valse 
(poco vivace – «à l'orgue de Barbarie») (IV) è un valzer, un genere 
che appare ripetutamente nelle opere di Ligeti di questo 
periodo. In Rubato. Lamentoso (V), particolarmente espressivo e 
tragico, si ascolta tutta la sofferenza dell’immagine del lamento 
che il compositore esplorerà e porterà alle estreme conseguenze 



nei suoi lavori successivi. Allegro molto capriccioso (VI) 
documenta il legame di Ligeti con la tradizione popolare e la sua 
convinzione che nella musica di natura folklorica sia possibile 
ravvisare l'essenza della musica stessa. Cantabile, molto legato 
(VII) combina due caratteri completamente differenti: un 
incessante accompagnamento di sette note e una melodia 
molto espressiva, che viene sottoposta a variazioni e imitazioni a 
due e tre voci. Anche Vivace. Energico (VIII) è un pezzo di 
ispirazione popolare, mentre il pezzo successivo, (Béla Bartók in 
Memoriam) Adagio. Mesto – Allegro maestoso (IX), è un esplicito 
omaggio alla memoria di Bartók, da cui traspare l’ammirazione 
e il debito verso il compositore. Nel decimo movimento (Vivace. 
Capriccioso) il tema viene presentato cromaticamente all’inizio e 
poi progressivamente espanso in intervalli più ampi, come 
spesso accade nella musica di Bartók (ad esempio, nel quarto 
Quartetto per archi). L’ultimo movimento – (Omaggio a 
Girolamo Frescobaldi) Andante misurato e tranquillo (XI) – è 
ispirato al Ricercare cromatico della Messa degli Apostoli di 
Frescobaldi. In tal modo, Ligeti conclude la sua Musica ricercata 
con un riferimento alle radici storiche della musica occidentale. 
Come suggerisce il titolo stesso, tuttavia, è la continua 
sperimentazione e la grande varietà di risorse musicali racchiuse 
in questi brevi undici movimenti a suscitare l’interesse di 
musicisti e non solo, visto che il secondo movimento del ciclo è 
stato utilizzato come colonna sonora nelle celebri scene di Eyes 
Wide Shut di Stanley Kubrick.  

Anche la musica di György Kurtág, come quella di Ligeti, affonda 
le proprie radici nella cultura ungherese e anche il suo 
linguaggio musicale si caratterizza per un costante processo di 
ricerca. Játékok, comunemente tradotto con “Giochi”, è una serie 
di pezzi raccolti in più volumi, che nasce dall’osservazione del 
gioco spontaneo dei bambini per i quali, come ha raccontato il 
compositore in un’intervista rilasciata a Bálint András Varga nel 



2009, «il pianoforte significa ancora un giocattolo. Lo 
sperimentano, lo accarezzano, lo attaccano e ci passano sopra le 
dita. Si accumulano apparentemente suoni sconnessi, e se 
questo risveglia il loro istinto musicale cercano consapevolmente 
alcune armonie trovate per caso e continuano a ripeterle». 
Kurtág iniziò a comporre questi brevi pezzi nel 1973, in una fase 
di crisi compositiva in cui il ritorno alla dimensione del gioco e le 
sperimentazioni sulla musica del passato e sulle potenzialità del 
pianoforte gli permisero di trovare la sua cifra stilistica: «sono 
stato in grado di comporre solo quando ero in buoni rapporti con 
me stesso», dirà ancora nella stessa intervista.  

La selezione di brani eseguiti in questo concerto, tratti dal V, VI e 
VII volume di Játékok, documenta in modo eloquente il processo 
compositivo di Kurtág e il suo approccio alla tastiera, in cui ogni 
suono, ogni gesto, deriva da una continua ed intensa ricerca 
espressiva, in costante rapporto tra memoria e invenzione.  Lo 
strumento diventa un potente mezzo di introspezione e di 
esplorazione, che ci invita a sperimentare un’esperienza 
d’ascolto personale e profonda. Da questi pezzi emerge anche lo 
stretto rapporto di Kurtág con la tradizione popolare, in 
particolare in Doina (melodia popolare romena) o in 
All’ongherese, ma anche i continui riferimenti alla storia della 
musica, particolarmente evidenti in pezzi come Wandering in 
the past – A Ligatura for Ligeti, … humble regard sur Olivier 
Messiaen … e Fugitive thoughts about the Alberti bass. Come ha 
scritto il compositore Giulio Castagnoli, «Tutta l’ars poetica di 
Kurtág è densa di riferimenti più o meno velati alla letteratura 
musicale […] egli tende a creare con la tradizione differenti giochi 
di specchi per amplificare la ridondanza dell’idea musicale e, 
nello stesso tempo, rivelare il proprio mondo interiore, lasciando 
tracce del processo compositivo» (G. Castagnoli, Omaggio a 
György Kurtág, 2001).  



L’ultimo pezzo in programma ci riporta indietro di un secolo, nel 
primo Ottocento, con le Bagatelle op. 126 di Ludwig van 
Beethoven, la sua ultima composizione pianistica. Composte tra 
il 1823 e il 1824 e pubblicate nel 1825, sono concepite come un 
ciclo di pezzi brevi (Ciclus von Kleinigkeiten, come scrisse l’autore 
nei suoi abbozzi compositivi): ogni movimento è un mondo a sé, 
attraverso il quale il suo genio artistico ci guida. La prima 
bagatella, Andante con moto, si apre con un tema cantabile in 
tempo ternario, che subisce un repentino cambio di tempo 
introducendo una breve sezione centrale più movimentata in 
tempo binario. La seconda, Allegro, è in tonalità minore ed è 
caratterizzata da una sezione di grande concitazione, alla quale 
si alterna una sezione cantabile. La terza bagatella, Andante 
cantabile e grazioso, è più omogenea e presenta un tema 
sognante, arricchito successivamente da una serie ininterrotta di 
note di breve durata. La quarta, Presto, la più estesa del ciclo, 
alterna due sezioni di diverso carattere: una energica e 
affermativa, l'altra basata su un tema che reitera la stessa sezione 
ritmica, con un andamento ascendente e discendente che crea 
un'atmosfera sognante. La quinta, Quasi allegretto, utilizza un 
ritmo ternario che ci culla attraverso un tema delicato e sospeso, 
dove le mani del pianista si rispondono l'un l'altra sulla tastiera. 
La sesta e ultima bagatella, Presto – Andante amabile – Presto, 
si apre e si chiude con una sezione fulminea che ricorda un'aria 
operistica, con al centro un tema lirico che crea un grande 
contrasto espressivo. Queste straordinarie e folgoranti Bagatelle 
sono un esempio del tardo stile beethoveniano, che combina 
una relativa semplicità di scrittura con uno stile visionario, 
anticipando una condotta tipica dei grandi cicli pianistici di 
Robert Schumann. Come ha scritto Maynard Solomon, «non è la 
prima volta che il pianoforte, con tutte le sue insufficienze 
(‘clavicembalo miserabile’), avrebbe schiuso la via a nuove 
possibilità creative. E così, anche alla fine, il pianoforte rimase per 
Beethoven il più intimo mezzo di comunione in sé stesso». 



Erik Bertsch, pianista italiano di origini olandesi, si dedica con 
curiosità e spirito di ricerca al repertorio contemporaneo, 
collaborando con compositori come George Benjamin, Marco 
Stroppa, Ivan Fedele, Fabio Vacchi, Alessandro Solbiati, Fabio 
Nieder e facendo dialogare nei suoi programmi da concerto 
musiche più o meno lontane nel tempo, illuminando richiami e 
affinità elettive inaspettati e sorprendenti. Nel 2020 l’etichetta 
Kairos pubblica il suo disco d’esordio dedicato al Primo Libro 
delle Miniature Estrose di Marco Stroppa che riceve unanime 
apprezzamento dalla critica nazionale e internazionale 
ottenendo tra l’altro 5 stelle e il riconoscimento di Disco del mese 
per Classic Voice e 5 stelle per Diapason (“Erik Bertsch y déploie 
une électrisant virtuosité” Patrick Szersnovicz). Di prossima 
pubblicazione invece con l’etichetta Piano Classics un disco 
dedicato all’integrale pianistica di George Benjamin. L'attività 
concertistica lo porta a esibirsi in importanti sale (Sala Sinopoli 
del Parco della Musica di Roma, Teatro Bibiena di Mantova, 
Cappella Paolina del Quirinale, Salle de Concert del 
Conservatorio di Montreal, Teatro Litta di Milano, West Road 
Concert Hall di Cambridge, Teatro Niccolini di Firenze...) per 
stagioni come Accademia Filarmonica Romana, Accademia 
Nazionale di Santa Cecilia di Roma, Milano Musica, Amici della 
Musica di Firenze, Traiettorie di Parma, Concerti del Quirinale, 
Amici della Musica di Modena, Biennale Koper, La Milanesiana, 
Festival Trame Sonore di Mantova… In numerose occasioni inoltre 
suona in diretta radiofonica per Radio3 
 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

  



 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

  



PROSSIMI CONCERTI  
 

16 LUGLIO 
ORE 21.15, CHIESA DI S. AGOSTINO 
TODAY - Dashow 80! 
ARTURO TALLINI / CHIGIANA PERCUSSION  
ENSEMBLE / ALVISE VIDOLIN / NICOLA BERNARDINI  
JULIAN SCORDATO 
Musica di Dashow, Momi 

 
17 LUGLIO 

ORE 17, PALAZZO CHIGI SARACINI 
SPECIAL EVENTS - Tracce di fiabe 
MARIA CLAUDIA MASSARI / SILVIA BELFIORE  
ANTONIO CAGGIANO 
 
ORE 21.15, TEATRO DEI ROZZI  
LEGENDS - Exiles  
VALENTINA PIOVANO / CLIVE GREENSMITH / QUARTET INTEGRA 
Musica di Ligeti, Tavener, Kodály 
 

18 LUGLIO 
ORE 21.15, CHIESA DI S. AGOSTINO 
TODAY - In fiamme 
KATARZYNA OTCZYK / ROBERTO FABBRICIANI  
PAOLO RAVAGLIA / GIANCARLO SCHIAFFINI  
QUARTETTO SINCRONIE / TONINO BATTISTA  
ALVISE VIDOLIN / NICOLA BERNARDINI  
JULIAN SCORDATO 
Musica di Nono, Ligeti, Romitelli 
 

19 LUGLIO 
ORE 21.30, PIAZZA DEL CAMPO 
SPECIAL EVENTS - Concerto per l’Italia 
FILARMONICA DELLA SCALA  
MYUNG-WHUN CHUNG 
Musica di Beethoven 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

  



 


